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•

Un coro di solisti
che aspettano l'imprimatur

I.A TV ha la materna abìwclìne di rassicururd. Economisti t' sodt>­
logi di grido, moralisti. scriuori e giuristi sono stati convocati negli
ulcimi mesi per disrntere e spiegure al pu/>lilico l'Italia eh~ cambia.
Una splendida occasione mancata. Nessw, dubbio infatti su cari camhh1-
me11ti: la crescita economica stimolata. prima. dal/'elemr11u1re bisogno
postbellico di ricostruire e quindi dall'inserimento i11 pitì rnsri manui.
l'espansione urbana, la morori::.::.a::.ione. la .fì1g<1 dai cc1111pi <' da/l'artigìa­
naro, il l-'illaggio che si c,111cclla. /'impredsw t>popfll t·omadìnll ddlt>
migra::.io11ì imeme (il parla111c11to hcmaglìcmt s11i patti agrari per la giusta
causa nei licc11::ìamc11ti c111mulo gìcì 11011 c'era piiì 11cssww nei poderi da
/ice11::.iart'). la socit'lCÌ inclustrìale, 1111 pm•st' mu<lcrm>. 1Wc, i: n-nmwntt'
cambiata l'lulia? E veramente divenuta, sta divenendo un paese modero."

Non so110 domcmde pro1·oce1torìe. r.' 11epp11rc sono illlcse <1 rìrhìo­
mart> le criticht' corrt•nti, rip,•fltl(' alla TV. sulla crescita squilibrata, la
espansione urbana a macchia d'olio, il culto feticistico della « macchina ·,
l'adorazione del n·mento w·mato... Dal PCI al/i- A CLI <111cste ìsta11:.e
critiche sono ormai consunte litanie che scivolano sulla scorza del pro­
h/c11u1. Occorre wuftin· pitì a .fènulo, imermgard su che CCIS<I sitt mn­
tlc'mo. l.' lwlia rn111hia, tl'acnmlo, ma mm bisogna farsi abbagliare dalle
cromature, dalle luci al neon, dalle variazioni morfologiche per quanto
appariscenti. L'italiano inurbato odia il verde, gode nel distruggere gli
alberi, vuole mettere /i-et sé'<' la terra 1111a l>wTÌ<'ra i11rnlim/lìlt' di ft'lll t'lllo
pietre ma/Ioni cristalli. ossessionato com'è dalla para di ricadere nel­
l'inferno contadino.

Dietro la crosw sottile dei cambiamenti resta i11tattt1 l'ltalitl che
non wmbfrl. la sindrome autoriwria, 1111a com·c-:,io11c t' un tipo clì gestione
del potere .\ostanzialmente discrezimwli: l'alia grottesca e lt'trìhilc i11
cui tutti sanno e ne.nww parla, /' lwlia delle raccomandazioni e delle
unricumere con il cappello in mano. della pratica hlo<'CtlW. della pensione
che non arriva, del cittadino tenuto all'oscuro, preda della aea
della di'ìlratta henevo/enw dei superiori dulht tli,i.1<1 del aiont all'allu­
rione di Firem.e ugli aspetti più .wmp/ici c1uotii/it111i dt'llu \!Ìftt dvilf!,



L'Italia è ancora il paese della decisione misteriosa, della mormora­
ione privata e del conformismo pubblico, nelle mani di un potere che
si suppone altamente concentrato, ma nessuno sa bene dove. Abbiamo
tutte le apparenze, fors'anche tutti i mezzi, tecnici ed economici, d'un
modo di vita moderno. Ce ne sfugge la sostanza, cioè l'autonomia di giu­
dizio, che risulti da un reale dibattito di idee su cose e dati, che non si
riduca al lazzo, alla pasquinata. Siamo un paese che ha delle industrie
in sviluppo ma non riesce ancora a identificarsi in termini di cultura
industriale, che mentre lavora alla linea di montaggio ha la testa (le
idee, i valori, gli schemi mentali) ferma al « paese mio»; una società
tendenzialmente dissociata, divisa e rifratta in piccoli querimoniosi po­
tentati chiusi.

Cioè: una carenza, un vuoto di cultura che condanna al fare per
fare e al caso per caso, all'assenza di un disegno, al disagio derivante
dal movimento che ha perduto il senso della propria direzione. Così
la società cresce orizzontalmente, il suo slancio evolutivo ricade su se
stesso, ristagna nello smarrimento, non trova i modi di farsi movimento
riflesso, volontà politica coerente, tale da investire e trasformare le
strutture istituzionali inadeguate, oggettivamente oppressive.

Dove sono gli intellettuali? L'intellettuale italiano sente l'autorità.
Nato storicamente come servo della struttura ierocratica finisce puntual­
mente uomo di corte e «musa pigionata », avido di quietum servitium
al soldo della chiesa o del partito o dell'azienda, perpetuamente in bilico
sul filo della doppia verità fra autonomia e organizzazione, capace al più
della garrula irresponsabilità del clericus vagans. Mentre proclama di
voler cambiare la vita e far saltare il mondo prepara in realtà i docu­
menti per la libera docenza. L'Italia cambia, d'accordo; c'è un'Italia
immobile, che non cambia, con la quale bisognerà decidersi a fare i conti.

F. F.
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Perchè i sociologi U.S.A. non
possono spiegare la rivolta negra

Proprio quando i sociologi americani reputavano d'aver risolto,
per merito dei loro teorici più illustri, la questione controversa del con­
flitto sociale e di averne sostituiti gli elementi esplosivi con una dina­
mica concepita su misura per la stabilità del sistema sociale americano,
la rivolta negra è scoppiata nelle maggiori città degli Stati Uniti ripe­
tutamente, e sotto il segno di quell'antagonismo totale che la prospettiva
teorica aveva trascurato o soppresso.

Due fatti emergono con chiarezza dalla cronache della scorsa esta­
te 1967: la violenza e l'insistenza de11e rivolte, che sono esplose nel cuore
di stati dalle strutture industriali floridissime, come il Michigan e il
New Jersey, e in città benestanti come Detroit, propagandosi nel giro
di pochi mesi in una cinquantina di centri urbani grandi e piccoli e il
loro legame con il passaggio di un'ala del movimento per i diritti civili
a posizioni radicali e anti-integrazioniste. Quali che siano gli sviluppi
futuri di questi due ordini di avvenimenti, il solo fatto che si sono veri­
ficati basta a mettere in dubbio che le condizioni di vita dei negri ameri­
cani siano mutate sostanzialmente dall'inizio della lotta per i diritti
civili e contraddice soprattutto l'esistenza, all'interno de11a società ameri­
cana, di un moto positivo verso la soluzione del problema.

Il divario tra gli avvenimenti e le previsioni che gli esperti andavano
formulando da anni sulla questione razziale non potrebbe essere maggiore.
Ancora nel 1966, i collaboratori della grossa inchiesta The Negro American,
curata da Talcott Parsons e da Kenneth Clark, mostravano di aderire
sostanzialmente ai pronostici dello stesso Parsons, secondo il quale
l'inclusione dei negri nella vita del paese aveva buone probabilità di
compiersi gradualmente e senza scosse. L'uso del termine « inclusione »,

al posto di « integrazione», più tradizionale, doveva servire a sottoli­
neare tutte le prerogative che il congegno pluralistico della società ameri­
cana avrebbe conservato alla minoranza di colore, in primo luogo,
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secondo Parsons, quella della « preservazione della sua identità ».' Riesce
subito molto difficile comprendere su quale identità si faccia assegnamento
visto che in altre parti del volume sociologi e psicologi concordano nel
riconoscere che al negro americano è stata sottratta, dall'inizio, ogni
possibile identità tranne quella dell'inferiore, del reietto, dell'escluso.
Ma a parte queste contraddizioni interne, l'inchiesta colpisce per la com­
petenza, l'agio delle sue proiezioni nel futuro; mentre l'accelerazione della
crisi, nei ghetti del Nord, era in corso già da alcuni anni.

Una fondamentale riluttanza a soffermarsi sugli aspetti violenti
della protesta negra spiega la scarsità di studi sui tumulti razziali. D'altro
canto quando l'analisi sociologica verte sui tumulti, è per dichiararne
spente, o in via di estinzione, le cause che li avevano resi possibili fino
a quel momento. Uno dei pochi sociologi che abbia dedicato un libro
ai « race riots », Alfred McClung Lee, nel commentare i fatti di Newark
e Detroit, rileva la stranezza di questa indulgenza generale: « Persino
un gruppo di ricercatori scrupolosi come Gunnar Myrdal e i suoi assistenti
aveva concluso (alla vigilia dei tumulti del 1943) che « il futuro si profila
discretamente pacifico nel Nord», e addirittura nel 1963 un altro ricerca­
tore assicurava che l'ultimo grosso disordine razziale «è avvenuto ormai
vent'anni fa» e che la. richiesta negra dell'uguaglianza « si è svolta
finora senza un incidente di rilievo »2• Viceversa i tumulti, o meglio
il germe della rivolta violenta, si è mantenuto vivo durante tutta la storia
dei rapporti tra le due razze in America, modificando la sua fisionomia
col mutare dei periodi, delle situazioni oggettive e dell'atmosfera poli­
tica.

Nel 1925 a Detroit, nel 1935 a Harlem, e di nuovo a Detroit nel
1942-43, i riots consistevano ancora in incursioni provocatorie dei bianchi
nei quartieri negri o in zuffe caotiche tra la folla negra e bianca. Dopo
il 1943, osserva Lee, i leaders negri cercarono di trovare ai poco control­
labili riots un'alternativa non violenta. Si ebbe un periodo di tranquil­
lità relativa; ma « poiché i tentativi non-violenti avevano causato impa­
zienza e delusione, il modello della rivolta continuò a svilupparsi »3. Nella
sua forma presente si tratta oramai di insurrezioni autonome, e almeno
embrionalmente organizzate, dei ghetti.

1 TALcoTT PARSONS, « Full Citizenship for the Negro American », pag. 750
in The Negro American, a cura di Talcott Parsons e di Kenneth Clark, The River­
side Press, Cambridge, 1966.

? A. MCCLUNG LEE e NORMAN D. HUMPHREY, Race Riot, The Dryden Press,
New York 1943. Lo studio è dedicato ai tumulti di Detroit del 1943; la nuova pre­
fazione di Lee, che accompagnerà la ristampa del volume, contiene un commento
agli episodi dell'estate scorsa.

" A. MCCLUNG LEE, op. cit., pag. 9.
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Un secondo aspetto della protesta negra che è stato fortemente
sottovalutato dai sociologi è il suo potenziale radicalismo politico. Su
questo punto tanto i sociologi quanto gli osservatori politici potevano
agevolmente capitalizzare sullo scarso successo che il partito comunista
americano aveva sempre registrato presso la minoranza negra. Tuttavia
anche in questo caso si era preferito concludere con una certa fretta
che l'ideologia marxista non esercitava alcuna attrazione sulle masse
negre, senza tenere conto degli errori pratici che il partito comunista
americano poteva aver commesso e del periodo in cui li aveva commessi.
Certamente l'eventualità che la minoranza negra si coalizzasse come
gruppo etnico (« la vita politica americana non conoscerà un "partito
negro" », scriveva Amold Rose nel 1948) era stata preventivata; le coali­
zioni parapolitiche basate sul legame etnico sono molto numerose negli
Stati Uniti. Ma che una tale coalizione potesse giungere a dissociare
i propri fini da quelli generali della nazione americana, com'è accaduto
nella scorsa estate, e a predicare una politica di sabotaggio verso gli impegni
più importanti degli Stati Uniti (guerra nel Vietnam, rapporti con Cuba,
con l'America Latina) era del tutto impensabile.

É stato notato che per la prima volta nel corso della ribellione
di Detroit alcuni abitanti dei quartieri bianchi poveri si sono uniti ai
negri nel saccheggio e nelle sparatorie. È un episodio importante; esso
indica che le categorie più povere della popolazione, indipendentemente
dalla razza, cominciamo a far causa comune nella lotta. In questo senso
gli avvenimenti dell'estate 1967 hanno mutato i termini nei quali era con­
suetudine discutere il problema negro. Vi è ormai una sovrapposizione
esplicita della questione razziale con il problema delle condizioni econo­
miche. I vecchi cahiers de doléance del « movimento per i diritti civili »
illuminavano solo una parte del quadro. Si può anzi dire che l'esistenza
del movimento sugli aspetti giuridici della disuguaglianza in piena
armonia con la politica delle amministrazioni Kennedy e Johnson
aveva ritardato molto il riconoscimento delle cause prime dell'oppressione
in fattori d'ordine economico. Il conflitto razziale, in altre parole, si
sta trasformando gradualmente in un conflitto di classe. Occorre aggiun­
gere, però, che tale tendenza non basta ad annullare definitivamente e a
priori le differenze che hanno sempre distinto la minoranza negra dalle
altre categorie sfruttate e oppresse del sottoproletariato bianco: solo nel­
l'area occupata dalla popolazione negra, infatti, i danni della discrimi­
nazione economica e quelli operati dal pregiudizio contro il colore si
sommano. È proprio l'unicità di questa posizione all'interno del paese
che ha permesso ai negri di rovesciare la loro adesione al sistema ame­
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ricano. Non partecipando dei benefici che l'ordinamento sociale riserva
9

in misura disuguale, a tutti gli altri gruppi, essi sono più liberi di rifu­
tare la complicità e di trasformare l'esclusione in una forza.

Il radicalismo politico dei movimenti CORE (Congress for Racial
Equality) e SNCC (Student Nonviolent' Coordinating Committee) non
è dunque un fenomeno troppo sorprendente; esso rappresenta solo la
versione consapevole di quell'estraneità di fondo.

La reazione della classe politica americana ai mutamenti segnalati
dalle rivolte estive ha avuto principalmente un carattere repressivo. I
provvedimenti adottati convergono tutti verso l'irrigidimento delle misure
poliziesche e punitive. L'istituzione di un corpo di polizia addestrato
appositamente per soffocare i tumulti, l'approvazione di una legge
anti-riot, che proibisce agli attivisti negri di fare propaganda politica
fuori dai confini del proprio stato, se garantiscono l'arresto o la perse­
cuzione politica degli elementi ribelli lasciano però indisturbate le cause
stesse della ribellione.

Anche le inchieste promosse da una commissione speciale del
Congresso assomigliano molto - come commentava il settimanale
Newsweek. ai « classici riti dell'esorcismo». D'altra parte il prevalere
della linea conservatrice denuncia di riflesso l'impotenza dei vecchi
programmi democratico-liberali. I piani di riforma a medio raggio, come
quello della « guerra contro la povertà », si sono andati progressivamente
svuotando di significato. È a questo punto che la funzione degli stu­
diosi e degli esperti di problemi sociali (i quali tuttavia s'identificavano
fondamentalmente con quei programmi) poteva assumere un valore
determinante. Nella frattura apertasi. tra la classe dominante e un gruppo
minoritario che rappresenta I'Il per cento della popolazione, è parti­
colarmente _grave l'assenza di un'analisi lucida e coraggiosa che avrebbe
offerto una mediazione ai responsabili della prassi politica. In realtà
l'interpretazione sociologica del problema negro - dalle prime grosse
inchieste nazionali fino agli studi più recenti - è sempre stata condi­
zionata da limiti precisi.

Può sembrare logico, soprattutto alla luce delle considerazioni già
fatte, che lo studio della discriminazione razziale avesse cercato fin
dall'inizio il suo cardine nell'indagine delle componenti economiche
del fenomeno. Eppure quest'orientamento non è né comune né ancora
oggi troppo familiare tra quanti si occupano dell'argomento negli Stati
Uniti; in effetti l'analisi sociologica si è sempre mossa da tutt'altre pre­
messe.

Il punto di partenza per inchieste famose come An American
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Dilemma di Gunnar Myrdal o The Negro in America di Arnold Rose
è che la segregazione dei negri rappresenta prima di tutto un problema
morale. « Il problema centrale non è né lo sfruttamento dei negri né i
diversi effetti di questo sfruttamento sulla società americana, ma il con­
flitto morale nel cuore dei bianchi», scrive Arnold Rose illustrando le
premesse di valore del Credo Americano nella sfera economica e spiegando
che questa serie di premesse « riporta nuovamente in primo piano quella
frattura di cui si è già detto, presente nella personalità americana e nella
morale sociale americana »4• Rose, che assume come presupposto « assio­
logico » della sua ricerca, al pari di Myrdal, i principi del Credo Ameri­
cano cioè uguaglianza di opportunità, giustizia, fair play, libera
concorrenza « indipendente da razza, credo, colore » - giudica che per
l'americano medio il negro rappresenta un problema per via del « con­
flitto fra il posto assegnatogli nella società americana e questi alti ideali ».

La posizione del negro in America, prosegue Rose, « rappresenta un grave
ritardo sulla morale pubblica », e per questo è un problema « nel cuore
stesso dell'americano. È qui che si svolge la lotta decisiva. Ed è questo
il punto di vista centrale del presente studio. Pur abbracciando rapporti
economici sociali, politici interrazziali, il problema in fondo è il dilemma
morale dell'americano bianco, il conflitto fra i suoi valori morali »5•

Quest'insistenza nel riservare il privilegio del tormento al cittadino bianco
e di farlo precedere allo scandalo della miseria reale che affligge i veri
protagonisti, è già di per sé sconcertante. Ma il richiamo ai valori interessa
di più perché serve ad illuminare l'intera fisionomia della posizione di
Rose, di Myrdal e dei numerosi sociologi che hanno lavorato nel loro
stesso solco. In The Negro in America, come nelle analisi di Nathan
Glazer, Melvin Tumin, John Dollard, Otto Klineberg, Daniel Moynihan,
per citare solo gli autori specifici più noti, la discriminazione razziale
è soprattutto un fenomeno culturale (morale)-etnico. Riportiamo qui le
parole di Nathan Glazer e di Daniel Moynihan, autori di uno studio
sulla composizione etnica della città di New York, con le quali si cerca
un motivo alla mancata fusione fra gruppi di nazionalità e razze diverse:

« Possiamo discordare dall'idea che è la "natura" a frustare ogni
volta l'imminente creazione di una singola nazionalità americana. Ma
il fatto è che ad ogni generazione, attraverso tutta la storia della repub­
blica americana, il confluire delle correnti di popolazioni dissimili per
origine, religione, aspetto, è sembrato un evento prossimo - non più

ARNOLD ROSE, I negri in America, trad. it. di Bruno Maff, Einaudi, Torino,
1952, pag. 115.

S ARNOLD ROSE, op. cit., pp. 32-34.
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distante di un'altra generazione nel futuro. Questo continuo rinvio della
fusione finale dei diversi ingredienti (almeno di quelli bianchi) in un com­
patto tessuto nazionale come è possibile trovarla nei maggiori stati
d'Europa ci suggerisce che dobbiamo cercare una causa generale
e sistematica per questo panorama americano di sottonazionalità. Non
è il temporaneo e sconvolgente afflusso di nuovi immigrati a creare
il contrasto di gruppi etnici nel nostro paese, ma piuttosto qualche
tendenza centrale dell'ethos nazionale che struttura le persone... in gruppi
di differente carattere e status »8. Moynihan e Glazer non specificano
di quale tendenza si tratti; ma appare evidente dalle loro parole che la
stratificazione sociale in America è direttamente influenzata o dettata
da un generico carattere nazionale « la tendenza è radicata profon­
damente nella vita americana in genere » che si compone di valori
culturali-etnici talora dissimili. Quando nella vita del paese si verifica
un'ingiustizia ai danni di uno dei gruppi, come nel caso dei negri, l'unico
modo per eliminarla è quindi d'intervenire sul contrasto di quei valori.
Si tratta, in altre parole, di risolvere il « conflitto nel cuore dei bianchi »

di cui parla Rose e di indurre gli americani ad abbandonare i loro pre­
giudizi contro il colore della pelle o le presunte inferiorità attitudinali
dei negri.

Questa impostazione, che coincide perfettamente con la linea seguita
per anni dal movimento dei diritti civili, ricca di appelli alla coscienza
bianca, confina tutto il problema della disuguaglianza economica e sociale
in uno scarto psicologico, in un attardamento culturale, in un'incongruenza
spiacevole tra ideali di vita validi e funzionanti e la loro inefficenza
in un'area ristretta della pratica sociale. Atteggiamenti, umori, stati
d'animo, passano così in primo piano agevolmente, distorcendo la dina­
mica dei fattori sociali in maniera a volte clamorosa: « Nel corso di tutta
la nostra inchiesta abbiamo ribadito che la cosa importante nel "problema
negro" è ciò che i bianchi pensano, e che le trasformazioni in bene o
in male dipendono in primo luogo da cambiamenti nelle credenze
e nei valori da essi intrattenuti » 7, scrive ancora Rose, che, in un altro
passo, semplifica addirittura così: « Più in generale, il destino economico
dei negri dipenderà dagli atteggiamenti popolari nei confronti della
razza »%.

La notevole propensione a far propri gli argomenti e i concetti
dell'antropologia culturale e dell'etnologia che questi passi sembrano

8 NATHAN GLAZER e DANIEL PATRICK MOYNIHAN, Beyond the Meling Pot, The
M.J.T. Press, Cambridge, 1963, pp. 290-291.

7 ARNOLD ROSE, op. cit., pag. 421.
" ARNOLD ROSE, op. cit., pag. 201.
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rivelare,risponde in parte alla logica dettata da un altro criterio che guida
indistintamente tutte le ricerche sociologiche sull'argomento. Il fenomeno
del razzismo negli Stati Uniti è visto come un problema episodico, circo­
scritto, come un'anomalia provvisoria, limitata anche geograficamente.
Il fatto che le sue forme più chiuse e repressive alberghino in certi
stati del Sud ha reso possibile una strumentalizzazione, per così dire,
dalla prospettiva antropologico-culturale, che è servita molte volte ad
accreditare un'immagine del razzismo sudista come mondo a parte,
obbediente ad una sua logica interna e ad un rituale di norme segre­
gazioniste superato e avulso dal resto del sistema. È su questa linea che
si collocano alcuni studi di comunità, dome Deep South, di A. Davis,
B. Gardner e M. Gardner, o Caste and Class in a Southern Town, di John
Dollard. La delimitazione dell'oggetto dell'inchiesta nel complesso di
norme che regolano i rapporti tra negri e bianchi nel profondo Sud,
del tutto legittima come metodo di ricerca per uno studio di comunità,
sfocia inevitabilmente in una contrapposizione inautentica fra centro
urbano settentrionale e meridionale, tra sistema democratico nazionale
e meridionale, tra sistema democratico nazionale e sottosistema « devian­
te » degli stati del Sud. La segregazione viene descritta come una gigan­
tesca cospirazione che impedisce ai negri di ribellarsi contro i padroni
bianchi attraverso una serie di meccanismi locali di controllo. Commen­
tando favorevolmente le due ricerche nel suo libro The Eclipse of Commu­
nity, Maurice Stein avalla, per proprio conto, la contrapposizione fra
strutture del Nord e strutture del Sud accentuata dalle due ricerche:
« È importante distinguere questo particolare esempio di controllo
sociale (nel Sud) dal gruppo di problemi - identificati dai sociologi
di Chicago - che accompagnano la necessità di coordinare le sotto-comu­
nità urbane sotto la spinta della rapida urbanizzazione. Là le agenzie
che rappresentano gli interessi integrativi della comunità, i tribunali, la
polizia, le scuole e i giornali, benché potenzialmente sensibili ai pregiudi
zi della classe media e alta, sono perlomeno formalmente dediti a pro­
teggere l'integrità degli individui e delle sottocomunità. In Old City invece
(nelle città del Sud), queste medesime agenzie di impegnano a difendere
un intero programma di privilegi di casta e sono manipolate dai bianchi
per assicurare il loro funzionamento in questo senso »

La distinzione fra America razzista e non razzista, surrogata dai
responsi delle ricerche etnologico-culturali e sorretta dalla premessa
che le istituzioni sociali americane sono in se stesse democratiche e fun-

8 MAURICE STEIN, The Eclipse of Community, Harper and Row, New York, 1964,
pag. 154-155.
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zionanti, è alla base dell'ottimismo col quale i sociologi hanno sempre
prospettato l'emigrazione negra nelle città del Nord.

Emigrazione a Nord significa presa di contatto con il circuito delle
forze più attive operanti nella civiltà americana, con gli elementi' portanti
della sua stessa fabbrica. Poiché la fiducia nella vitalità di queste forze
non può essere nemmeno posta in discussione, è chiaro che i processi
dell'industrializzazione, dell'urbanesimo, dell'istruzione, della razionaliz­
zazione burocratica debbono essere presentati come fattori incompatibili
con la discriminazione razziale, anzi, come le migliori armi a disposizione
della società per oltrepassare l'ostacolo del razzismo e giungere alla piena
assimilazione dei negri. Tutto ciò fa parte di una visione tradizionale
del sistema economico americano, secondo la quale le strutture produttive
sono in grado di assorbire l'incremento di illimitate energie umane
e, potenzialmente, di travolgere l'intera questione della razza come un
handicap ingombrante e assurdo. « É ovvio che una nazione non può •
permettersi lussi come la sicurezza sociale, aiuti ai dipendenti, assistenza
ai bisognosi e tanto meno quello di un alto livello generale di vita, se
non utilizza la piena capacità produttiva del 1O per cento dei suoi vittadini »
assicurava Rose nel lontano 1948, aggiungendo: « Sembra improbabile
che l'alternativa di lasciare che i negri diventino "assistiti permanenti"
venga accettata in eterno »10,

Pronostici come questo hanno ricevuto dure rettifiche nel corso
degli ultimi vent'anni. Già nel 1948 sia Myrdal che Rose erano obbligati
ad ammettere contro tutta l'impostazione dei loro capitoli sulla discri­
minazione economica che i cambiamenti avvenuti nel processo econo­
mico « sembrano operare contro i negri e si direbbe che il ciclo degli
affari mostri la stessa tendenza a operare contro i negri delle trasformazioni
tecniche » 11• Nel 1967 queste tendenze si impongono all'attenzione dei
sociologi come correnti inarrestabili. 11 perdurare della povertà negra in
presenza di una prosperità nazionale senza precedenti è un dato di fatto
di per sé così imparziale da non poter essere trascurato, anche se poi
gli osservatori ne suggeriscono una terapia che lascia intatte le cause
della sua perpetuazione. Appartengono agli anni più recenti infatti una
serie di rapporti nei quali si sottolinea il passaggio delle· rivendicazioni
negre dai diritti associati con l'idea di libertà ai diritti associati con l'idea
di uguaglianza. II conflitto morale sembra ora dipendere per la sua
soluzione dall'applicazione del secondo principio del Credo Americano,
cioè l'equa distribuzione delle opportunità economiche. Le previsioni,

10 A. ROSE, op. cit., pag. 429.
' ARNOLD ROSE, op. cit., pp. 109-110.



a vent'anni di distanza, sono già molto più caute. Ma la contraddizione,
in questi rapporti, tra il momento dell'analisi, che si scontra con lo scoglio
della disoccupazione negra crescente, e il momento del giudizio che si
ostina a vedere nei mutamenti degli ultimi anni un segno di progresso
per i negri, offre uno degli esempi più tipici della paralisi critica in cui
opera la sociologia americana.

Vi sono vari modi per ignorare le contraddizioni. Uno di questi è
mettere in risalto i progressi compiuti della borghesia negra - che sembra
prossima ad acquistare; « la carte d'identité della Grande Classe Media
americana » o le brillanti opportunità di lavoro che si dispiegano
davanti a «un giovane negro laureato di fresco». È la strada scelta,
fra gli altri, da Daniel Moynihan, l'autore di uno dei profili classificati
« pessimisti » sulla situazione negra nella sfera economica nazionale.
Moynihan, che è uno specialista dei problemi dell'urbanesimo ed è stato
recentemente nominato Assistant Secretary al Ministero del Lavoro, si
mostra lucidamente consapevole che la misura principale del progresso
verso l'uguaglianza delle razze è data dall'occupazione. Negli Stati Uniti
l'occupazione è la fonte principale dell'identità individuale e di gruppo:
« In America si è quello che si fa, non fare niente significa non essere
niente, fare poco significa essere· poco. Le equazioni sono implacabili
e crude, e spietatamente pubbliche » 12• La prima misura del problema
del lavoro negro è dunque il suo tasso di disoccupazione. I dati che emer­
gono in questo campo sono, a parere di Moynihan, poco meno che
« disastrosi ». « Ciò che è accaduto negli ultimi trentacinque anni è
che il tasso di disoccupazione dei negri, all'inizio perfino inferiore a
quello dei bianchi, è salito costantemente fino a diventare ora stabilmente
due volte più alto, mentre, com'è ovvio, il tasso globale della disoccupa­
zione negli Stati Uniti è rimasto più alto di qu.ello di qualsiasi altra
democrazia industriale nel mondo ». « Nel 1964 la popolazione di colore
(nonwhites) costituiva l'undici per cento della forza civile di lavoro, ma
incideva per il 21 % nella categoria dei disoccupati e per il 25% in quella
dei lavoratori disoccupati per sei mesi o più all'anno. Il loro tasso di
disoccupazione, il 10%, è più di due volte quello dei lavoratori bianchi ».
Ciò che conta di più per l'operaio negro, prosegue Moynihan, è che si sia
verificato un costante declino nell'occupazione industriale proprio nelle
città del Nord e dell'Ovest nelle quali tanti negri sono emigrati. Moynihan
sembra fortemente impressionato dal problema della scarsa tempestività

? DANIEL P. MOYNIHAN, « Employment, Income and the Ordeal of the Negro
Family », in The Negro American, cit., pp. 137-138-139.

TG DANIEL P. MOYNIHAN, « Employment, Income and the Ordeal of the Negro
Family », in The Negro American, cit., pp. 137-138-139.
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(timing) dell'emigrazione negra nel circuito industriale del Nord. Sembra
che i negri abbiano scelto male il momento del loro ingresso nel sistema
produttivo della nazione. Un momento in cui le opportunità per « l'impianto
di piccoli commerci è in declino », come è in declino la richiesta di
mano d'opera non qualificata o sottoqualificata nelle maggiori industrie
di New York, Chicago, Filadelfia, Detroit, Cleveland, Washington, Los
Angeles, Newark, Cincinnati e Pittsburgh '.

Ma i dati esposti nella relazione di Moynihan sono persino meno
gravi di quelli resi noti direttamente dal Ministero del Lavoro nelle sue
statistiche ufficiali. Da un rapporto del Bureau of Labor Statistics pub­
blicato in data giugno 1966, risulta che l'educazione scolastica, una delle
principali variabili che avrebbe dovuto funzionare a favore del progresso
socio-economico dei negri, sembra già in parte un ingranaggio che gira
a vuoto. Prima ancora che siano attuati i piani per la completa integrazione
del sistema scolastico, il ristretto numero di laureati negri che le condi­
zioni attuali consentono di immettere sul mercato rimane parzialmente
inutilizzato. Quanto rende (« how well does it pay off ») lo sforzo compiuto
dalle famiglie negre di povera condizione economica per mandare i loro
figli all'Università?

« I laureati negri riescono meno dei loro colleghi bianchi laureati
a trovare e a conservare un impiego. Essi guadagnano meno dei giovani
bianchi che lasciano la scuola prima della laurea. La maggior parte di
loro deve cominciare dai più bassi gradini della scala ocupazionale.

« I vantaggi dell'istruzione scolastica per la gioventù negra comin­
ciano a malapena a farsi sentire nel mercato di lavoro... le ragazze negre
sono state soggette ad una disoccupazione anche più alta di quella del­
l'anno precedente (1965). È chiaro che la gioventù negra oggi si sta
qualificando per il lavoro più in fretta di quanto non cambino le pratiche
in vigore per il suo assorbimento »!° Anche i negri adulti, aggiunge il
rapporto, sono fin da ora meglio preparati e per occupazioni di maggiore
responsabilità di quelle che riescono ad ottenere.

Quali deduzioni traggono la relazione del Ministero del Lavoro e
quella di Daniel Moynihan dall'esposizione di questi fatti? Malgrado il
tono di allarme di alcune proposizioni - « misure che potevano funzio­
nare venti anni fa possono non funzionare oggi e certo non funzioneranno
tra altri vent'anni» il fattore su cui appaiono concentrate tutte le
chances di miglioramento economico della minoranza negra è sempre lo

14 DANIEL P. MOYNIHAN op. cit., pag. 142.
15 The Negroes in the United States, their economic and social Situation,

United States Department of Labor, Bureau of Labor Statistics, Giugno 1966
pagg. 23 e 29.
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stesso: un'espansione ancora più forte, ancora più esuberante dell'attività
produttiva del paese. Solo un periodo di piena occupazioneche peraltro
si è verificato unicamente negli anni delle due guerre mondiali può
risolvere sia il margine della disoccupazione attuale che il previsto aumento,
nei prossimi sei anni, del venti per cento della mano d'opera di colore.

Le testimonianze in senso contrario e le tendenze già in corso che
potrebbero moltiplicarle come fra l'altro l'automazione dei mezzi
di produzione vengono o dimenticate o taciute. In altre parole, la solu­
zione del problema economico è affidata proprio ai fattori contro i quali
era stata condotta, in partenza, la requisitoria, e ai quali viene restituita,
intatta, tutta la facoltà di compiere il miracolo 1,

Una linea analoga di ragionamento, pur senza scendere a partico­
lari statistici, è quella seguita da Talcott Parsons nei suoi due contri­
buti al volume The Negro American già citato. Secondo Parsons, i pareri
pessimisti di altri relatori vanno controbattuti ricordando il complesso
di fattori, come il movimento per i diritti civili, che già operano per con­
sentire la piena inclusione del negro americano nella società ospite, la
quale, da parte sua, ha affrontato un importante « processo di mutamento
struttuale' che sta creando le condizioni essenziali per l'inclusione non
solo dei negri ma di tutta la classe più bassa della comunità sociale »17.

L'argomento che il tipo di società industriale moderna, esemplificata
dalla società americana, non consenta l'esistenza di una categoria di
supersfruttati o di esclusi e questo sia per motivi « morali » che
« strutturali » è proprio il ribaltamento della lezione impartita della
storia reale dello sviluppo capitalistico industriale negli Stati Uniti. Tutti
gli interessi che regolano quello sviluppo non solo respingono sistemati­
camente ai margini la popolazione di colore, ma funzionano in quanto
la respingono, e tendono ad estendere il margine di scarto ad altri segmenti
via via inutilizzabili della forza lavoro, anche fra i bianchi.

Stretti nel contrasto tra i risultati del loro lavoro di ricerca e l'ade­
sione alle premesse fondamentali della vita americana, i sociologi deb­
bono conciliare i primi con le seconde pena la denuncia della non
validità delle istituzioni che incorporano quelle premesse. Così, nel caso
del problema negro, il razzismo non è visto come un fenomeno conna­
turato con tutto il funzionamento della macchina economica e sociale

16 Indicazioni dello stesso genere sono fornite da tutti i collaboratori alla se­
zione economica del volume The Negro American. Si veda ad esempio il contributo
di JAMES TOBIN « Improving the economic status of the Negro », che si apre con
queste parole « Parto dal presupposto che l'integrazione dei negri nella società ame­
ricana può compiersi all'interno delle istituzioni politiche e economiche esistenti ».
Pag. 451.
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ma come un'aberrazione contingente e periferica (« I! tempo, non il me­
todo, è il nostro nemico», è l'argomento di Moynihan).

Collegando fra loro gli elementi che caratterizzano l'analisi socio­
logica del problema negro fin qui esaminati la riluttanza a servirsi di
categorie strutturali o a riconoscere il nesso tra i fenomeni di ordine
sociale e fenomeni di ordine economico, la preferenza per gli aspetti
simbolici, culturali, al limite psicologici, il rifiuto a proporre modifiche
radicali delle istituzioni che permettono l'aggravarsi del problema _
si ottiene senza dubbio una spiegazione sufficiente dello scarso beneficio
arrecato, fase per fase, dal contributo dei suoi autori. Tuttavia, se questi
elementi compongono uno schema che i sociologi americani tendono
ad applicare anche nell'analisi di altri problemi sociali, ciò che rende
particolarmente viva l'immagine della loro inadeguatezza in questo caso
è il fatto che il problema negro, a differenza di altri, sia esploso in una
forma violentemente antagonistica e occupi oggi, nell'ordine dei conflitti
capaci di produrre una spaccatura radicale nella società americana, una
posizione di primo piano.

Per tardive che fossero le terapie suggerite nel passato, esse potevano
almeno contare sul presupposto che la più forte aspirazione della mino­
ranza negra fosse quella d'essere pienamente assimilata e integrata nella
vita della nazione. L'ipotesi che questa premessa potesse cadere non ha
mai trovato spazio, come si è visto, nelle previsioni degli esperti. Era, sì,
accettata la possibilità che le tensioni razziali cercassero uno sfogo,
a intervalli, nell'espressione di « sentimenti ostili», ma data la fiducia
nelle qualità fluide della società americana, si considerava improbabile
che le tensioni assumessero un carattere estremo. Vari elementi con­
correvano a suffragare questa sicurezza. Nella sua forma più dogmatica
e ingenua, può tradursi in un'affermazione indiretta della superiorità
bianca. « È nell'interesse dei negri, sia come individui che come gruppo,
di assimilarsi alla cultura americana, di acquistare le caratteristiche che
sono apprezzate dalla classe dominante bianca. Con ciò non intendiamo
dire che la cultura americana sia superiore alle altre, ma che, in America,
è « la più alta », nel senso che aderire ad essa è vantaggioso per ogni
individuo o gruppo di per sé troppo debole per modificarla »1%.

Il paragone tra le società in cui i contrasti di interessi e di gruppi
sviluppano caratteri distruttivi per il tessuto sociale e gli Stati Uniti,
portati come esempio di sistema nel quale i conflitti o non si verificano
o si verificano in forme attenuate e controllate, è ricorrente nelle opere

18 ARNOLD ROSE, op. cit., pag. 398.
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dedicate alla teoria del conflitto sociale. Il vero e proprio conflitto di
classe, ad esempio, con tutti i disturbi che ne conseguono, è, secondo
Talcott Parsons e la maggior parte dei sociologi dell'indirizzo struttu­
rale-funzionale, un fenomeno squisitamente europeo. La variante ameri­
cana dello stesso fenomeno chiamato semplicemente conflitto oppure
tensione, attrito, disarmonia sopporterebbe male un riferimento alla
classe, poiché l'elasticità della struttura classista americana non consente
alle energie e alle spinte conflittuali di concentrarsi nella singola area
del dislivello fra classi. A rendere più armoniosa la nuova fisiologia
del concetto i funzionalisti operano una di quelle commutazioni termi­
nologiche che hanno avuto l'effetto di cancellare dalle loro opere tutto
un ordine di problemi e di entità reali: la sostituzione del concetto di
classe con « ruolo », <« gruppo etnico » o « casta ». « In una cultura demo­
cratica che non ha mai amato molto identificare gli individui in termini
di classi sociali, e meno che mai dopo il periodo radicale degli anni
Trenta e Quaranta, l'abbreviazione in termini etnici (the etnic shorthand)
rappresenta un considerevole vantaggio »1%,

Ma la sorte toccata al conflitto di classe è solo un esempio della
fragilità della posizione· che il concetto stesso di conflitto occupa nella..
teoria sociologica americana. La possibilità che una reale opposizione
di interessi possa trasformarsi in lotta è generalmente dichiarata inesi­
stente. « Il processo di cambiamento sociale che caratterizza questo tipo
di società scrive Parsons non è "rivoluzione totale", ma enfasi
su uno o pochi problemi alla volta »%. La testimonianza concreta che
viene citata a sostegno di questa tesi è quella della divisione - o plura­
lizzazione degli interessi della società americana. Gli individui e i
gruppi sono coinvolti contemporaneamente nella solidarietà con parecchi
organismi i si intersecano l'uno con l'altro senza mai polarizzarsi in due
blocchi nettamente contrapposti. La partecipazione di un individuo o
di un gruppo ad una singola causa è sempre parziale, frazionata dalla
partecipazione dello stesso individuo ad altre cause in contrasto con la
prima; l'interdipendenza reciproca dei gruppi opera una riduzione dei
motivi di conflitto e quindi una pressione contraria a radicali spaccature
del sistema. Nella concezione di Parsons spesso definita conservatrice
e statica dai suoi critici ogni tendenza conflittuale è una deviazione
pericolosa, un fenomeno disgregatore e dannoso. Ma nella concezione

Spesso definita progressista e dinamica di altri sociologi funziona-

19 NTHANGLAZER e DANIEL MOYNIN, Beyond the Melting Pot, op.cit., pag. 301.
20 TALCOTT PARSONS, « Why Freedom Now Not Yesterday? » in The Negro

American, op. cit., pag. XXVII.
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listi e critici di Parsons, prevale la tendenza a strutturare il conflitto nelle
dimensioni legali della società in cui esso ha luogo, ad assegnargli cioè
una funzione benefica per la struttura sociale. Entrambe le concezioni
presuppongono l'esistenza di un sistema che abbia istituzionalizzato il
conflitto, gli abbia cioè consentito di esprimersi attraverso canali apposi­
tamente costituiti e controllabili. In questo tipo di società gli antagonismi
finiscono con l'assolvere un ruolo utile, integrativo, invece che di rottura.
Secondo Lewis Coser, ad esempio, autore di un libro concepito per resti­
tuire l'interesse dovuto « agli aspetti funzionali del conflitto», i sistemi
che soffocano gli antagonismi tra i gruppi, privandosi così di « un utile
sistema di segnalazione », elevano al massimo il pericolo di un crollo
catastrofico. Nei gruppi dalle strutture flessibili e nelle società aperte
invece esso « avrà, con ogni probabilità la funzione di stabilizzare e di
integrare il rapporto. Permettendo che rivendicazioni contrastanti ab­
biano espressione immediata e diretta,tali sistemi sociali possono riadattare
le loro strutture eliminando i motivi di insoddisfazione, e la molteplicità
dei conflitti che si svolgono nel loro ambito possono contribuire ad elimi­
nare le cause della dissociazione e a ristabilire l'unità. La tolleranza e
l'istituzionalizzazione del conflitto costituiscono, per questi sistemi, un
importante meccanismo di stabilizzazione ». Inutile dire che per Coser
il conflitto razziale si riduce a un complicato gioco di chiaroscuri, nel
quale il gruppo minoritario « è così sicuro » della stabilità del suo rapporto
con il gruppo maggioritario da poter « rischiare di esprimere » i suo senti­
menti di ostilità.

La dinamica degli antagonismi sociali viene dunque racchiusa in
un'ampiezza di oscillazione minima. È difficile credere che lo schema
perfettamente astratto nel quale è stato ridotto il gioco delle parti sia
stato concepito per adombrare reali contrasti d'interesse. Quando i partiti
contendenti non condividono più i valori essenziali su cui si basa la legit­
timità del sistema sociale, il conflitto acquista immediatamente per Coser
un carattere disgregatore, e dunque negativo. Ma l'aspetto più interes­
sante ai fini di quest'analisi, di questo filone teorico, è la sicurezza,
comune a Parsons come a Coser, che il sistema passibile di una tale mi­
naccia di disgregazione non è e non può essere quello della società
americana. A spiegare questa certezza non basta il processo di addome­
sticamento subito dal concetto di conflitto, che ne rappresenta piuttosto
una conseguenza. È chiaro che essa trae alimento almeno in parte dalla
concreta esperienza sociale del paese. Sia la versione di Parsons che

21 LEWIS CosER, Le funzioni del conflitto sociale, trad. it. di Paolo Demartis.
Feltrinelli, Milano, 1967.
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quella di Coser sono infatti tagliate su misura per un tipo di comportamento
(falsamente) conflittuale, quello della classe operaia americana, che è
destinata a far da supporto a tutte le tesi sulla fluidità e la flessibilità
della struttura sociale del paese. I sentimenti di ostilità ai quali Coser
desidera dare pieno diritto di espressione nel suo disegno del conflitto,
non indicano un genuino rifiuto dei valori o dei gruppi contro i quali
sono diretti ma, com'è tipico della classe operaia americana, « piuttosto
un atteggiamento simile a quello della volpe verso l'uva della nota favola:
ciò che si condanna è segretamente ambito 22

Finché questo ragionamento viene applicato ad una categoria sociale
presso la quale funzionano tutte le attrattive di una mobilità sociale ed
economica crescente e i cui interessi trovano la loro espressione migliore
in una connivenza di fondo con gli interessi della classe dominante, il
disegno di questo processo non esplosivo può ancora considerarsi ragio­
nevole. Ma quando esso viene applicato ad un gruppo minoritario segnato
da tutti gli effetti di una esclusione sistematica e totale. estraneo a tutto
il complicato gioco di complicità e di interessi che frena gli altri gruppi
sociali, il nesso logico tra le sue parti viene a mancare completamente.

Anche Parsons riconosce che la minoranza negra è divenuta la classe
« prototipica » dei diseredati, e che il processo di radicalizzazione in corso
presso un'ala del movimento per i diritti civili, se prolungato indefini­
tamente, potrebbe risolversi in una polarizzazione della società tra i
radicali e i loro oppositori. Ma tale evenienza viene scartata solo in nome
della fiducia nell'inalterabile coerenza del sistema americano e non in
base a valutazioni concrete: « La società americana appare giunta a un
livello di pluralizzazione tale da rendere improbabile che un qualunque
processo di polarizzazione possa spingersi tanto lontano »%». Il problema
della discriminazione razziale va dunque risolto con gli stessi metodi che
hanno reso possibili l'inclusione, nel passato, dei vari gruppi etnici immi­
grati dall'Europa. « Nessun'altra soluzione è tollerabile da un punto
di vista americano- è l'argomento risolutivo di Parsons - quindi
i black muslims non possono ottenere l'appoggio attivo della comunità
generale »%.

Come hanno reagito i sociologi americani alla smentita violentemente
imposta loro dai fatti dell'estate scorsa? A giudicare dalle parole di
Nathan Glazer, che ha pubblicato un suo commento sulla crisi dei ghetti 25,

"- LEwIs CosER, op. cit., pag. 39.
2» TALCOTT PARSONS, « Why Freedom Now Not Yesterday? ».op.cit.. pag. XXVI.
24 TALCOTT PARSONS, « Full Citizenship for the Negro American? », op. cit.

pag. 741.
25 NNTHAN GLAZER, « The Ghetto Crisis », in Encounter, nov. 1967, pp. 15.22
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la componente principale della reazione sembra essere stata la sorpresa.
« Emergono fatti scioccanti di cui avremmo dovuto essere a conoscenza »

- scrive Glazer alludendo al tasso di disoccupazione « occulta » dei negri
non registrati dagli uffici del censimento. A varie riprese, nel suo arti­
colo, ritorna la denuncia di un'incertezza di fondo (« il fatto è che non
comprendiamo abbastanza del problema della disoccupazione negra »),
presente, questa volta, persino nell'inevitabile omaggio alle facoltà assi­
milatrici della nazione americana, che sarà capace di assorbire anche i
negri: « Questo, purtroppo, è solo un atto di fede e non una illustrazione
dei modi in cui ciò potrebbe avvenire ».

In conclusione, al banco di prova della questione razziale, i socio­
logi americani appaiono come dei commentatori tardivi, talora male
informati, sempre preceduti dai cambiamenti che spesso gli osservatori
politici hanno intravisto con prontezza, impegnati ad adattare faticosa­
mente i dati nuovi della realtà nelle categorie e nelle formule predilette
dalla loro prospettiva di giudizio. Occorre aggiungere, ad ogni modo,
che tali sembrano i limiti della sociologia anche in altri campi, non solo
in quello dei rapporti tra bianchi e negri - in cui emergono, dove più
dove meno, le insufficienze di un'analisi critica così fortemente condi­
zionata. L'importanza emblematica che i1 problema negro è andato
assumendo nello sviluppo della politica americana e dei suoi rapporti
con le popolazioni di colore dell'America Latina, dell'Africa e dell'Asia,
ne rende più vistosa la manifestazione. È difficile prevedere un recupero
delle facoltà mediatrici di cui potrebbero fare uso le scienze sociali
americane. Esso comporterebbe l'abbandono dell'apparato concettuale
e delle direzioni di ricerca che rappresentano l'identificazione fonda­
mentale dei sociologi con il sistema del quale dovrebbero essere i critici.

SIMONETTA PICCONE STELLA

Università di Roma



La
di

sociologia
Robert K.

della •sc1enza
Merton

Nell'introduzione alla quarta parte dell'ultima edizione di Social
Theory and Social Structure, Robert King Merton scrive che « l'oggetto
della sociologia della scienza è l'interdipendenza dinamica fra la scienza
intesa come un'attività sociale in progresso che dà origine a prodotti cultu­
rali e di civiltà, e la circostante struttura sociale. Le reciproche relazioni
fra scienza e società- egli aggiunge- costituiscono l'oggetto di studio....
L'influenza della scienza sulla società aveva sempre destato molto interesse,
ma la relazione contraria era stata trascurata », ·

Questo discorso è solo apparentemente ovvio; in realtà esso ha una
notevole importanza metodologica e, se si sgombra il campo da alcuni
equivoci cui rischia di dare adito, costituisce una premessa valida -
diciamo pure « funzionalmente » valida - per una coerente imposta­
zione di sociologia della scienza. Non si intende qui operare una analisi
globale degli assunti metodologici mertoniani, ma solo mostrare la portata
e i limiti della premessa indicata da un punto di vista teorico generale
e con specifico rife"rimento a taluni studi di sociologia della scienza
dovuti a Merton stesso. Si tratta però solo di remarks che, in quanto tali,
presentano caratteri di provvisorietà e inevitabile parzialità, mirando a
porsi esclusivamente come primo approccio ad un successivo più ampio
studio critico sulla metodologia, la teoria e la pratica sociologica mertoniana.

La prima osservazione da fare sul passo citato riguarda l'importanza
della scelta terminologica (ma ovviamente non solo terminologica) ope­
rata dall'autore; parlare di « interdipendenza dinamica », e non di « inter­
dipendenza» tout court, ha un preciso significato: lo stesso significato per
cui Dewey e Bentley ritennero di non dover più ricorrere al termine « inter­
azione » ma a « transazione » onde rendere l'idea di una complessa trama
di relazioni fra due diversi enti, da non spiegare nel vecchio frame of
reference della « mutua causazione » o dell'« azione e reazione a catena ».
L'intento di Dewey e Bentley era quello di apprestare uno strumento eu­
ristico nuovo e originale nell'illustrazione del procedimento della ricerca
scientifica superando le conseguenze di un vecchio oggettivismo duro a
morire. Quanto il loro « criterio transazionale » sia valido e accettabile,

' R. K. MERTOk Teoria e struttura sociale, tr. it., Bologna, 1966, p. 851.
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è questione da non affrontare in questa sede; si può comunque affer­
mare che l'impostazione di tale discorso è in realtà originale e tale da
trascendere lo specifico condizionamento socioculturale cui gli autori erano
soggetti (il tradizionale sostrato oggettivistico-pragmatistico della cultura
americana e il neo-positivismo importato dai vari Carnap, Frank, Reichen­
bach, Hempel). Il disegno di Merton sembra essere sostanzialmente ana­
logo, come analoga è la situazione problematica che - sia pure su di un
piano diverso e più circoscritto - si trova ad affrontare; anche per lui,
infatti, si tratta di superare una forma di dualismo per individuare, descri­
vere e interpretare relazioni non necessariamente univoche né « unidire­
zionali ».

Senonché, la portata della nozione di « interdipendenza dinamica »

risulta fortemente ridimensionata - e ne divengono pericolose le im­
plicanze metodologiche - quando, nello stesso passo citato, Merton
precisa che la sociologia della scienza deve porre accanto allo studio
dell'influenza esercitata dalla scienza sulla società, quello dell'influenza
inversa, operata dalla società sulla scienza. II che, se va interpretato co­
me ulteriore esplicazione dell'assunto base, cioè in funzione di speci­
ficazione operativa dettata dall'esigenza di contrapporre una impostazione
più comprensiva a quelle che sono le tradizionali modalità d'approccio
della storia della scienza, è certamente accettabile; ma se, come da altri
passi di Merton sembra doversi arguire, il passo va inteso come indica­
zione metodologica a prendere in esame delle relazioni che si presume
intercorrano fra due diversi « ordini sociali », allora il discorso diventa
assai pericoloso. Merton, in verità, accenna altrove al fatto che « l'isti­
tuzione della scienza è una parte di una struttura sociale più ampia »

(Teoria e struttura, cit., p. 886); ma lo fa solo marginalmente e, anzi,
proprio al fine di suffragare la sua tesi di una diversità nel sistema di
valori vigente nell'istituzione « scienza » e nella più ampia struttura so­
ciale « in cui - aggiunge - essa non è sempre integrata » (ivi). Ora,

2 Il « criterio transazionale» è stato formulato da J. DEWEY e A. BENTLEY nel
volumetto Knowing and the Knon, Boston, 1949; ne ha trattato diffusamente in
Italia, facendo specifico riferimento al suo significato metodologico nel campo delle
scienze sociali A. VISALBERGHI in Esperienza e valutazione, Torino, 1958; in merito,
si veda anche il mio Problemi metodologici delle scienze sociali, in « Ricerche meto­
dologiche », Napoli, nn. 3-4, 1966. Tale saggio muove da una impostazione meto­
dologica che si rifa nel contempo alla Logica deweyana e alla metodologia di Max
Weber nell'interpretazione datane da F. FERRAROTTI in Max Weber e il destino della
ragione, Bari, Laterza, 1965. Il libro di Ferrarotti, oltre a presentare l'interpretazione
più acuta e convincente del pensiero weberiano, traduce in termini metodologici
rigorosi le stesse esigenze che stmrno al fondo della Logica deweyana, con particolare
riferimento alla funzione meran:ente euristica dello schema concettuale in socio­
logia, alle sue interrelazioni con la ricerca empirica, alla continua modificazione
delle situazioni problematiche e degli strumenti adottati per risolverle.
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la pericolosità di tutto il discorso consiste in questo: nella propensione
ad immaginare una sorta di « repubblica degli scienziati » caratterizzata
dall'esistenza di un sistema di valori affatto autonomo ed eterogeneo
rispetto a quello in uso nella vita quotidiana in un certo contesto so­
ciale; un modello siffatto, pur potendo offrire non pochi vantaggi euri­
stici in varie circostanze, costituisce in realtà un residuo di quella stessa
impostazione tradizionale che Merton si sforza di superare quando giusta­
mente rileva che i problemi della sociologia della scienza stanno anche
e soprattutto nello studio e nell'interpretazione dell'influenza esercitata
dalla società sulla scienza (ove questa dizione sia usata per comodità e
semplicità espositiva, non come implicante un reale dualismo di « ordini
sociali »).

Per illustrare sommariamente i pericoli di una impostazione di fatto
anche se forse non intenzionalmente dualistica, basta menzionare

le « mistiche » della scienza che tuttora fioriscono rigogliose dalle fonti
più insospettabili e, per restare in un ambito strettamente sociologico,
le tesi espresse da Otto Neurath, sociologo ufficiale del neopositivismo
viennese, sul « costume » della scienza, Vigente a suo avviso in una munita
cittadella degli scienziati,contraddistinta appunto da un sistema di valori
atipico e affatto autonomo rispetto a quello corrente. Quando, ad esempio,
Neurath afferma che nella « repubblica degli scienziati » (testuale) non
vige l'assolutismo dogmatico implicito nell'alternativa vero-falso, che
per nessuna proposizione da loro formulata è ammissibile una sorta di
noli me tangere, neppure per le proposizioni protocollari come voleva
invece Carnap, e che quindi il valore supremo dominante in tale repubblica
è quello dell'« ipotetismo », cioè della necessaria, inevitabile provvisorietà
di ogni affermazione, egli muove da una serie di rilevazioni propria­
mente metodologiche in larga misura plausibili, su cui fonda poi una
propria filosofia della scienza, nonché una propria Erkenntnisstheorie che
ha indubbiamente una portata e dei limiti, di cui ho avuto modo di dire
altrove3• Ma la tendenza ad ipostatizzare talune rilevazioni operate sui
procedimenti in uso nella scienza si può avvertire nell'opera sociologica
neurathiana, così come in quella propriamente filosofica speculativa di
Ugo Spirito e dei molti studiosi che danno per scontata una situazione
di fatto per cui il sistema di valori degli scienziati risulterebbe radical-

3 Per l'enunciazione delle tesi indicate di OTTo NEURAT si vedano i suoi
saggi Physikalismus, in « Scientia », 193l; Protokollsàtze, in « Erkenntnis », 1931,
Una analisi approfondita di questi aspetti del pensiero neurathiano si troverà nel
mio volume Logica, linguaggio e sociologia; studio su Neurath e il neopositivismo.
Taylor, Torino, 1967, soprattutto alle pp. 70-84; quanto al Neurath filosofo della
conoscenza, si veda il mio Otto Neurath e l'Erkenntnistheorie del Circolo di Vienna
in «La Cultura », ott. 1966.
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mente differente rispetto a quello vigente in ogni altra istituzione sociale.
Le conseguenze cui si perviene muovendo da tali presupposti emergono
chiaramente proprio in Neurath, neopositivista e comportamentista a
parole, poi trasformatosi in filosofo della storia e in « mistico della scienza ».

«Lo scientismo, se si può usare questo termine introdotto dai posi­
tivisti francesi cento anni fa, scrive Neurath non si basa sull'esat­
tezza, ma soltanto sulla permanenza della critica scientifica »; esso è
quindi dotato al massimo grado dei caratteri della tolleranza, dell'antisi­
stematicismo, dell'« apertura ». E allora, egli si domanda: « Come si può
combinare un tale atteggiamento critico e scettico con la viva forza mo­
trice necessaria per raggiungere il successo nella vita sociale e privata? ...
Non si può negare - conclude - che fra l'atteggiamento scientifico e
l'attività umana può sorgere un certo antagonismo pratico, sia in un parti­
colare assetto sociale, sia in ogni tipo di società » 4•

L'iter mentale percorso da Neurath in questa circostanza è sintetiz­
zabile nel modo seguente: a) l'atteggiamento scientifico, con il suo scetti­
cismo, pone dei valori alquanto instabili; b) ma l'attività pratica dell'uomo,
specie nelle sue manifestazioni politiche (si tenga presente che Neurath fu
un attivo internazionalista ed ebbe fra l'altro una parte importante nella
rivoluzione spartachista in Baviera) richiede la presupposizione di fini e
valori certi e « assoluti »; ne consegue che fra lo scienziato e l'uomo che
opera in società, fra il comportamento generalizzato derivante dall'eser­
cizio della ricerca scientifica e quello derivante, ad esempio, dall'esercizio
dell'azione politica in quanto ideologicamente orientata, sussiste uno scarto
difficilmente eliminabile; talora un vero e proprio antagonismo. Nel caso
di Neurath, il discorso è in qualche modo spiegabile nell'ambito del clima
socioculturale del tempo e della complessità spesso contraddittoria della
sua personalità, su cui non ci si soffermerà in questa sede. Ai nostri fini
presenti, tralasciando di esaminare l'ambiguità del riferimento neurathiano
ai valori certi e assoluti dell'ideologia di contro a quelli provvisori e ipo­
tetici imposti dal processo della ricerca scientifica, è sufficiente avere mo­
strato come l'esaltazione e l'ipostatizzazione di taluni aspetti metodologici
peculiari alla ricerca rischiano di condurre ad una forma di dualismo assa:i
pericolosa e, comunque, astratta. Parimenti astratte sono peraltro le tesi
di quei filosofi o « profeti » della società che nell'« ipotetismo » indivi­
duano la piattaforma di base per combattere ogni forma di dogmatismo,

4 O, NEURATH, Unified Science as encyclopedic Integration, in « Internat.
Encyclopaedia of Unified Science », Chicago, 1938; tr. it. in « Neopositivismo e unità
della scienza», Milano, 1958, pp. 45-46. Per un esame più approfondito di questo
aspetto del pensiero neurathiano, si veda il mio Logica, linguaggio e sociologia,
cit., pp. I 06-120. .
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di presunta approssimazione al « Vero », quindi di ogni metafisica. Salvo,
poi, a fondare una propria « metafisica dell'ipotetismo scientifico », quale,
ad esempio, è esplicitamente teorizzata dal nostro Ugo Spirito".

Questa breve digressione non mira affatto a contestare che, all'in­
terno di una filosofia della scienza, o anche di una sociologia della cultura
in senso Iato, l'impostazione indicata, almeno nelle sue premesse iniziali,
presenti degli aspetti validi e largamente accettabili; né vuole sminuire
gli intendimenti morali e le conseguenze cui essa perviene sul piano della
promozione e della valutazione di un certo costume di vita. Vuole piut­
tosto porre in guardia dai pericoli di ogni ipostatizzazione e di ogni
« metafisica della scienza »; pericoli da cui sembra necessario guardarsi
soprattutto oggi, quando sul piano dell'analisi sociologica si precisano i
valori costitutivi dell'ethos scientifico. Pertanto, lungi dall'assimilare sem­
plicisticamente la prospettiva da cui muove Merton nei suoi studi di socio­
logia della scienza a quella che si è delineata, se ne esamineranno taluni
aspetti centrali con particolare attenzione ai punti in cui sembra avvertirsi
uno « slittamento » in questo senso e a quelli in cui sembra ipotizzabile
la sovrapposizione di un diverso tipo di analisi a quello propriamente
sociologico.

« Quattro serie di imperativi istituzionali - scrive Merton - costi­
tuiscono l'ethos della scienza moderna: universalismo, comunismo, disin­
teresse e dubbio ·sistematico »"8.

Chi scrive sarebbe in primo luogo portato ad esercitare il suo « dub­
bio sistematico » sui presupposti più o meno impliciti di filosofia della
scienza da cui Merton muove quando afferma, ad esempio, che « il fine
istituzionale della scienza è l'accrescimento della conoscenza verificata »

e che « i metodi tecnici impiegati per raggiungere questo fine forniscono
la definizione di conoscenza: previsioni empiricamente confermate e lo­
gicamente valide» 7• Si tratterebbe comunque di osservazioni epistemolo­
giche non strettamente legate, in questo caso, a rilievi di carattere socio-
logico. Circoscrivendo invece il discorso nell'ambito che più propria­
mente vuole essere di sociologia della scienza, non si può non rilevare

6 Si veda in particolare il volume collettaneo Ideale del dialogo o ideale della
scienza?, Roma, 1966, che raccoglie gli interventi a un dibattito iniziato da Calo­
gero e Spirito su «La Cultura». Chi scrive è fra gli interlocutori critici nei confronti
delle tesi di Spirito; in maggior dettaglio ho poi ripreso tutta la questione nel
saggio Ideale del dialogo e ideale della scienza alla prova, « Uomini e ldee», nn. I,
2, 3/4, 1966.

6 R. K. MERTON, Teoria e struttura sociale, cit., p. 885.

7 Ibidem.
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